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L’articolo presenta una rassegna di ricerche cognitivo-sociali 
sull’automatismo dei processi mentali di ordine superiore fornendo e-
videnze circa la natura deterministica di tali processi. Le ricerche pre-
sentate hanno rivelato come l’interazione sociale, i processi di valuta-
zione e giudizio, nonché le operazioni interne finalizzate al raggiun-
gimento delle mete (strutture interne di mete), sono tutti processi che 
possono operare oltre l’intervento di azioni consapevoli ed intenziona-
li. 

The artiche is a review of social pssychological research in the area 
of automatic higher mental procresses. Thre focus is on the determi-
nistic nature of such processes. The research reported here has shown 
that social interactions, evaluation processes and internal activities 
aimed at the achievement of goals (internal goal structures) are all 
processes that can operate notwithstanding the presence of conscious 
and intentional processes. 

 
 

Introduzione  
 Uno dei più grandi dibattiti intellettuali del ventesimo secolo 

nell’ambito della psicologia e della filosofia riguarda la questione 
dell’intenzionalità ed in particolare il ruolo da questa assunto nella de-
terminazione dei complessi processi mentali di ordine superiore negli 
esseri umani (Campbell, 1967; Frankfurt, 1971; Ryle, 1949; Skinner, 
1971; Strawson, 1962; R. Taylor, 1963). La contestualizzazione 
all’interno di tale dibattito delle recenti ricerche cognitivo-sociali 
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sull’automatismo dei processi mentali di ordine superiore, consente di 
trovare il punto di incontro tra posizioni teoriche storicamente in anti-
tesi e la chiarificazione di alcuni assunti fondamentali relativi 
all’istanza deterministica nella spiegazione dei processi psicologici.  

La premessa a tali studi si fonda su due presupposti princ ipali. 
Il primo è che l’approccio cognitivo-sociale ai processi mentali di 

ordine superiore, come le scienze cognitive in generale, condivide con 
il comportamentismo una posizione deterministica di base verso i fe-
nomeni psicologici, laddove per determinismo si intende che per ogni 
effetto psicologico (comportamento, emozione, giudizio, memoria, 
percezione) esista un insieme di cause, o condizioni antecedenti, che 
in modo unico portano a quell’effetto.  

Tale aspetto in comune tra il comportamentismo e le scienze cogni-
tive è stato spesso trascurato poiché l’origine delle scienze cognitive è 
stata riduttivamente concettualizzata come una rivoluzione al compor-
tamentismo e pertanto ne sono state enfatizzate più le differenze che le 
similarità. La distinzione che definisce le due scuole è senz’altro il ri-
fiuto del comportamentismo di considerare i costrutti ed i processi di 
mediazione interna nella spiegazione del comportamento umano 
(l’interpretazione e la categorizzazione percettiva, il giudizio e la valu-
tazione, la memoria, la motivazione ed il perseguimento di mete), 
quegli stessi processi interni che rappresentano i principi di base delle 
scienze cognitive (Block, Flanagan & Guzeldere, 1997; Herrnstein & 
Boring, 1965; Lachman et al., 1979).Tuttavia, sebbene tale distinzione 
tra le due scuole sia certamente sostanziale, i comportamentisti ed i 
cognitivisti condividono le assunzioni di base circa la natura del com-
portamento umano e deducono da queste gli stessi fondamenti filoso-
fici, in particolare l’istanza deterministica (Amsel, 1989; Bargh, 1997; 
Barsalou, 1992; Zuriff, 1985).  

Il secondo presupposto rappresenta una revisione critica del concet-
to tradizionale di determinismo così come inteso nelle scienze cognit i-
ve e cognitivo-sociali, ossia l’equazione di determinismo come man-
canza di consapevolezza e assenza di ogni processo di scelta e guida 
consce. Secondo tale prospettiva la persona può avere l’abilità di at-
tuare una scelta non causata circa il suo comportamento o altre rispo-
ste all’ambiente (giudizi, decisioni, selezione di obiettivi da persegui-
re) solo se tale comportamento è sotteso da un’azione di guida consa-
pevole.    
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Le recenti ricerche cognitivo-sociali fanno invece riferimento ad un 
concetto più articolato di determinismo il cui assunto centrale conside-
ra che ogni tipo di comportamento e le risposte dell’individuo abbiano 
una natura causale, incluse le stesse scelte della persona riguardanti 
tali risposte; pertanto ogni decisione, pensiero, sentimento, motivazio-
ne e impulso conscio o inconscio risultano causati (spesso in modo 
multiplo). La differenza tra i comportamenti consci e quelli inconsci 
sta nel fatto che alcune di queste cause sono disponibili e accessibili 
alla consapevolezza, mentre altre restano sconosciute all’individuo 
(Zuriff, 1985). 

In relazione a ciò si può ritenere che quei processi e quei compor-
tamenti che comportano un atto di scelta consapevole, ossia che la 
persona è consapevole di attuare, siano similmente sottoponibili ad 
un’analisi di cause rilevanti al pari di quei processi e di quei compor-
tamenti che la persona attua inconsapevolmente. 
 
 
L’automatismo nei processi mentali di ordine superiore  
 

Prima di focalizzare l’attenzione sul modo in cui i processi automa-
tici operano nei processi mentali di ordine superiore, è utile specificare 
gli aspetti che denotano l’automaticità di un processo. Il concetto di 
automatismo infatti è un concetto complesso e articolato, caratterizza-
to da diversi aspetti spesso non correlati tra di loro o comunque non 
presenti contemporaneamente, in particolare quando si tratta di com-
portamenti sociali complessi. A scopo esemplificativo sono di seguito 
riportate le diverse accezioni del concetto di automatismo (Scilligo, 
1997).  

In primo luogo può essere definito automatico un processo non in-
tenzionale , ossia un processo che non richiede da parte dell’individuo 
un atto di volontà per entrare in funzione.  

Inoltre viene chiamato processo automatico quello che avviene al di 
fuori della consapevolezza, senza che la persona si accorga del proces-
so in atto. 

In terzo luogo viene definito processo automatico quel processo che 
non è controllabile , ossia quel processo che la persona non può ferma-
re con un atto di volontà. Mentre l’intenzionalità si riferisce alla con-
dizione necessaria per mettere in moto un’azione, il controllo riguarda 
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la possibilità della persona di fermare il processo già in atto. 
Infine può essere definito automatico ciò che viene attuato in modo 

efficiente senza interferenze, mentre la persona è contemporaneamente 
impegnata in un’altra attività.  

La discriminazione tra le diverse accezioni di processo automatico 
sopra riportate, consente di superare la limitatezza dell’assunto che 
vedeva i processi automatici unicamente come processi non intenzio-
nali vincolando in tal modo la ricerca a distinguere tra comportamenti 
intenzionali e comportamenti automatici. In riferimento ad una defin i-
zione più ampia ed articolata dei processi automatici, le recenti ricer-
che cognitivo-sociali hanno potuto indagare in aree sempre più com-
plesse del comportamento umano, tradizionalmente considerate al solo 
servizio dell’intenzionalità dell’individuo. 

 
Il comportamento sociale automatico come effetto della percezione 
sociale inconscia  
 

Una lunga storia di ricerca ben documentata ha approfondito il le-
game automatico tra la percezione (ad esempio l’attivazione interna di 
rappresentazioni semantiche astratte a partire direttamente dai corri-
spondenti oggetti ed eventi ambientali) ed il comportamento 
dell’individuo. Tali ricerche indicano la presenza di un effetto causale 
degli stimoli ambientali sul comportamento al di fuori della consape-
volezza; effetti che possono andare da semplici risposte motorie a 
comportamenti sociali complessi.  

  
La percezione sociale automatica 

 
Non costituisce motivo di controversia il fatto che la maggior parte 

dell’attività percettiva sia guidata dall’informazione proveniente 
dall’ambiente in interazione con le categorie ed i concetti che la per-
sona ha sviluppato nel tempo per rappresentarsi quella informazione 
(Bruner, 1957; Neisser, 1976; E. E. Smith & Medin, 1981). Questi ef-
fetti si estendono oltre la categorizzazione automatica degli oggetti e 
degli elementi del mondo fisico come descritto da Neisser (1976), fino 
a riguardare anche i significati del comportamento sociale.  

Molte ricerche hanno mostrato che i comportamenti sociali sono 
codificati in termini di concetto di tratto (ad esempio onestà ) sponta-



                   Automatismi e processi mentali di ordine superiori                       129 

neamente e senza che la persona ne abbia avuto l’intenzione (Carlston 
& Skowronski, 1994; Uleman, Newman & Moskowitz, 1996; Winter 
& Uleman, 1984). Altri studi, hanno analizzato la risposta a stimoli 
sociali ambigui attraverso il frequente uso di concetti di tratto (Bargh; 
Lombardi & Higgins, 1988; Higgins, Bargh & Lombardi, 1985; Hig-
gins, King & Mavin, 1982) in grado di determinare differenze indiv i-
duali nella formazione dell’impressione di fronte ad una stessa perso-
na. Ancora altri esperimenti hanno mostrato come concetti di tratto au-
tomatici possono essere in grado di elaborare comportamenti sociali 
rilevanti, perfino in difficili condizioni di memoria, e diventare attivi e 
influenzanti quando vengono presentati subliminalmente determinati 
stimoli al di fuori della consapevolezza conscia (Bargh, Bond, Lom-
bardi & Tota, 1986; Bargh & Pietromonaco, 1982). 

Come questi costrutti di tratto catturino ed interpretino importanti 
informazioni del comportamento sociale al di fuori della consapevo-
lezza o dell’intenzionalità di colui che percepisce è indicato da dozzi-
ne di studi contestuali preliminari in cui i costrutti di tratto vengono 
precedentemente e discretamente attivati in un contesto sperimentale 
preliminare (ad esempio in un test sulla memoria o sul linguaggio 
vengono inseriti sinonimi del tratto che si vuole indagare). È stato ve-
rificato che tali costrutti di tratto preliminari sono in grado di alterare 
l’interpretazione del comportamento e l’impressione che viene creata 
dell’altra persona differentemente da quanto accade ai partecipanti del 
gruppo di controllo non sottoposto agli stimoli preliminari e tutto ciò 
senza che i partecipanti siano consapevoli di tale influenza (Bargh, 
1989, 1994; Higgins, 1989, 1996; Sedikides & Skowronski, 1991; 
Wyer & Srull, 1989).  

Inoltre gli effetti preconsci sulla percezione sociale sono estensibili 
all’attivazione degli stereotipi, organizzazioni complesse e schemati-
che di alcuni differenti concetti (Bargh, 1994, 1999; Brewer, 1988; 
Devine, 1989; Lepore & Brown, 1997).  

In breve, i comportamenti sociali spesso accedono alle loro corri-
spondenti rappresentazioni mentali in un modo immediato e diretto, 
senza consapevolezza e senza che siano necessari processi di catego-
rizzazione ed interpretazione dell’informazione. 

 
Gli effetti della percezione inconscia sul comportamento 
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Per spiegare come i processi percettivi inconsci possano estendersi 
al controllo del comportamento sociale, è preliminare la considerazio-
ne di come i contenuti mentali consci hanno direttamente effetto sul 
comportamento. Esiste una lunga storia di teorizzazione su questo col-
legamento. Ad esempio il fisiologo Carpenter (1888) affermò che sol-
tanto il pensare ad un dato comportamento fosse sufficiente per creare 
la tendenza ad intraprendere quel comportamento stesso. William Ja-
mes (1890) diffuse la nozione di azione ideomotoria di Carpenter nel 
suo classico capitolo sulla volontà e affermò che i pensieri relativi le 
azioni creano impulsi che, se non controllati da “divieti espressi”, 
culminano nell’esecuzione di que lla stessa azione.  

Come descritto sopra, l’ideazione circa uno specifico tipo di com-
portamento può essere indotta inconsciamente, attraverso un’attività 
percettiva automatica. Molti teorici hanno sostenuto la presenza di una 
forte, automatica connessione tra le rappresentazioni usate per percepi-
re e categorizzare un certo tipo di comportamento e quelle usate per 
intraprenderlo (Berkowitz,1984; Lashley, 1951; Musseler & Hommel, 
1997; Prinz 1987, 1990). Pertanto, a causa di una sovrapposizione se-
mantica, le rappresentazioni percettive e quelle di azione per lo stesso 
tipo di comportamento potrebbero essere fortemente associate in me-
moria. 

Berkowitz (1984, 1997) ha fatto del collegamento tra la percezione 
e la reazione comportamentale ad essa il meccanismo centrale 
dell’effetto dei mass media sul comportamento: la visione di film con-
tenenti violenza e aggressività stimola o attiva la tendenza di ciascuno 
ad agire nello stesso modo. A riprova dell’esistenza di tale collega-
mento automatico sono state effettuate diverse ricerche.   

Carver, Ganellen, Froming e Chambers (1983) ad esempio hanno 
effettuato un test sull’automaticità della connessione tra la percezione 
sociale ed il comportamento sociale attraverso l’uso di un paradigma 
preliminare. In un primo test sul linguaggio, metà dei partecipanti fu 
discretamente esposta a parole correlate all’ostilità mentre l’altra metà 
del gruppo di controllo non fu esposta a tali stimoli. In un secondo e-
sperimento apparentemente non correlato al precedente, tutti i parteci-
panti furono istruiti a dare shock a degli studenti (in realtà si trattava di 
complici che non subivano alcuno skock) ogni qual volta essi faceva-
no un errore in un paradigma di apprendimento di coppie di parole as-
sociate. Come previsto, coloro nei quali era stato precedentemente at-
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tivato il costrutto dell’ostilità, somministrarono skock più lunghi agli 
studenti che non quelli del gruppo di controllo.  

In questo studio a tutti i partecipanti erano state date esplicite istru-
zioni relative la somministrazione di shock, il che implicava un impe-
gno conscio ed intenzionale nel produrre quell’effetto. La verifica che 
ciò si manifesti anche senza alcun impegno consapevole fu testato in 
un simile esperimento da Bargh, Chen e Burrows (1996). Come nel 
precedente studio i partecipanti dapprima completarono un test di tipo 
linguistico presentato come un primo esperimento. In questo test, al-
cuni partecipanti furono esposti a parole correlate con la rudezza, altri 
con parole correlate con la gentile zza ed altri furono assegnati ad un 
gruppo di controllo senza condizioni preliminari. Una volta completa-
to il test sul linguaggio, tutti i partecipanti furono trasferiti 
nell’ingresso per incontrarsi con lo sperimentatore ed iniziare il secon-
do lavoro. A questo punto tuttavia lo sperimentatore si mostrava im-
pegnato in una conversazione con un’altra persona e dopo dieci minuti 
di attesa fu valutata la reazione dei partecipanti: il 63% di coloro che 
erano stati esposti allo stimolo della durezza aveva interrotto la con-
versazione, il 37% di quelli della condizione di controllo, il 17% di 
quelli esposti allo stimolo della gentilezza. I risultati pertanto mostra-
rono un effetto dello stimolo preliminare sul comportamento messo in 
atto dalla persona senza che tale comportamento fosse stato esplicita-
mente richiesto. 

In un secondo esperimento Bargh, Chen e Burrows (1996) estesero 
l’effetto del comportamento preliminare dal singolo concetto di tratto 
allo stereotipo. I partecipanti completarono un test linguistico in cui, 
per metà dei partecipanti, erano presenti alcune parole correlate allo 
stereotipo della vecchiaia (es. ruga, grigio, saggio). In ogni caso nes-
suno degli stimoli preliminari era correlato semanticamente alla quali-
tà focale della lentezza o della debolezza per assicurarsi che ogni effet-
to sulla variabile dipendente (velocità nel camminare) fosse attribuib i-
le all’attivazione dello stereotipo e non all’attivazione del singolo con-
cetto. I partecipanti credevano che il test linguistico fosse il solo obie t-
tivo della sperimentazione e così, quando lo ebbero completato lascia-
rono la stanza e si diressero verso l’ascensore; a questo punto fu di-
scretamente misurato il tempo impiegato da ciascuno per raggiungere 
la fine del muro. Come predetto, coloro che erano stati esposti a stimo-
li correlati allo stereotipo della vecchiaia, impiegarono significativa-
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mente più tempo delle persone del gruppo di controllo. 
 
       

La mimica comportamentale nei contesti di interazione sociale 
Le ricerche sul comportamento di mimica all’interno delle intera-

zioni sociali hanno una lunga tradizione, a partire da Adam Smith 
(1959/1966) il quale scrisse che prendere la prospettiva di un’altra 
persona deriva da un riflesso di imitazione degli altri. Anche Darwin 
(1872/1965) credeva che l’imitazione fosse una risposta riflessiva ed 
empatica verso l’altro.  

Più recentemente sono state condotte molte ricerche che hanno ana-
lizzato la mimica e la coordinazione comportamentale durante 
l’interazione tra partner (Bavelas, Black, Lemery & Mullett, 1986; 
Bernieri & Rosenthal, 1991; LaFrance, 1982). Ciò ha permesso di evi-
denziare come la mimica tra partner possa essere al servizio 
dell’obiettivo strategico e conscio di stabilire rapporti interpersonali o 
possa automaticamente essere messa in atto quando già sussiste un le-
game tra i partner. Altri studi mettono in evidenza che la mimica com-
portamentale si manifesta anche tra estranei, tra persone tra le quali 
non esiste un legame interpersonale e in assenza di ogni intenzione di 
creare tale legame. 

 
L’attivazione e l’influenza inconsce delle norme ambientali 

 
Recentemente Hertel e Kerr (2000) hanno utilizzato delle procedure 

preliminari per attivare in modo inconscio delle norme sociali. In par-
ticolare sono state individuate delle norme in grado di guidare il com-
portamento delle persone in situazioni conflittuali all’interno di un 
gruppo, senza che esse siano consapevoli di tali effetti. Studi su piccoli 
gruppi hanno mostrato che semplicemente dividendo i partecipanti in 
modo arbitrario all’interno del gruppo si crea un favoritismo verso il 
proprio gruppo tale da determinare l’assegnazione di risorse più ampie 
ai membri del proprio gruppo che non ai membri dell’altro gruppo. 
Una spiegazione standard di tale effetto può essere data in termini di 
fattori motivazionali, ad esempio il fatto che la maggiore valutazione 
del proprio gruppo serva ad accrescere la propria autostima (Tajifel & 
Turner, 1971). Hertel e Kerr (2000) hanno proposto una descrizione 
alternativa sostenendo che il comportamento delle persone è guidato 
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da qualunque norma sociale sia attivata e resa accessibile in quella si-
tuazione. Nella situazione di intergruppo, una possibile norma che en-
tra in azione è la fedeltà di gruppo - che potrebbe produrre il favorit i-
smo verso il gruppo - e un’altra è quella dell’uguaglianza di trattamen-
to - che potrebbe agire per la riduzione di tale favoritismo -. I ricerca-
tori hanno utilizzato stimoli preliminari, sia per il concetto di lealtà 
che per quello di equità, in  un primo esperimento di apprendimento in 
cui i partecipanti erano esposti a termini come fidato, compagno, tra-
dimento, sleale (nella condizione preliminare di lealtà), di giusto, im-
parziale, pregiudizio e favoritismo (nella condizione preliminare di 
equità). In seguito, i partecipanti presero parte ad un esperimento stan-
dard di piccolo gruppo che fu presentato come un esperimento non 
correlato al precedente. Come previsto, i partecipanti esposti prelimi-
narmente a stimoli correlati alla lealtà, mostrarono un maggiore favo-
ritismo verso il proprio gruppo assegnando ad esso maggiori risorse e 
identificandovisi più fortemente. Inoltre essi mostrarono livelli di au-
tostima tanto più alti quanto più grande era il favoritismo verso il pro-
prio gruppo, mentre i partecipanti nella condizione dell’equità mostra-
rono livelli di autostima tanto più bassi quanto più grande era il favor i-
tismo verso il gruppo.  

Tale studio dimostra che le situazioni possono automaticamente at-
tivare norme in grado di guidare il comportamento all’interno del 
gruppo, senza che tale processo implichi un coinvolgimento consape-
vole dell’individuo. 

 
Limiti nella determinazione percettiva del comportamento  

 
L’effetto automatico sul comportamento dell’individuo da parte di 

rappresentazioni semantiche astratte, attivate direttamente dall’attività 
percettiva è, di certo, non obbligatorio. (Fodor, 1983). 

Macre e Johnston (1998) per esempio hanno dimostrato che tale ef-
fetto viene controllato o inibito quando il comportamento automatico 
comporta costi o conseguenze negative per la stessa persona.  

In un esperimento, metà dei partecipanti furono esposti preliminar-
mente a degli stimoli correlati all’aiuto e dopo aver terminato la prova 
si diressero verso l’ascensore dove un complice lasciava cadere delle 
monete. I partecipanti esposti a tali stimoli, furono più propensi rispet-
to agli altri a raccogliere le monete, eccetto quando, in un’altra condi-
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zione tali monete cadevano ma erano molto sporche.  
Tali scoperte sono coerenti con il classico esperimento di Langer, 

Blank e Chanowitz (1978) in cui a delle persone in fila per una mac-
china fotocopiatrice veniva chiesto da parte di una persona estranea di 
passare avanti e fare per prima le fotocopie. Il numero delle fotocopie 
che la persona diceva di dover fare era sia piccolo sia grande. Quando 
il numero delle fotocopie era molto piccolo, le persone in file accon-
sentivano parimenti, qualunque fosse la ragione data; quando invece il 
numero delle fotocopie da fare era grande, assumeva importanza la ra-
gione sottostante la richiesta. Ciò dimostra che le persone reagivano 
senza badare al contenuto della richiesta finchè questa non interferiva 
con i loro scopi, ma se ciò avveniva, l’effetto automatico sul compor-
tamento della persona da parte dello script della richiesta attivato (il 
rifiuto o la tendenza abituale ad acconsentire se c’è una valida motiva-
zione) veniva bloccato in favore dei propri scopi.  

Lo studio di Macrae e Johnston (1998) pertanto, illustra il fatto che 
le rappresentazioni semantiche percettivamente attivate, non sono di 
certo l’unica determinante del comportamento; piuttosto il comporta-
mento è determinato in modo multiplo e a volte l’ambiente può mette-
re in atto simultaneamente diversi impulsi comportamentali e motiva-
zionali, qualche volta in conflitto tra loro. Le monete cadute ma spor-
che, infatti costituivano non solo uno stimolo rilevante per il compor-
tamento d'aiuto ma presumibilmente erano in grado di attivare il biso-
gno dell’individuo di mantenersi pulito che era alla base del suo com-
portamento di evitamento.  

Chiaramente le influenze multiple inconsce sul comportamento pos-
sono manifestarsi in parallelo, nello stesso tempo, ma la persona può 
soltanto fare una cosa alla volta. Ciò rappresenta un punto di partenza 
importante per future ricerche per classificare come queste alternative 
assumono prior ità (Atkinson & Birch, 1970; Bargh, 1997; Lashley, 
1951; Shallice, 1972) e come le varie influenze ambientali interagi-
scono le une con le altre (Moskowitz, Wasel, Gollwitzer & Schaal, 
1999). 

 
L’automatismo nei processi di valutazione, emozione e giudizio  
 

Molti studi hanno dimostrato che le persone valutano, in modo au-
tomatico, positivamente o negativamente la maggior parte, se non tut-
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ti, gli stimoli che incontrano, siano essi oggetti o eventi, di tipo sociale 
o non sociale (Bargh, Chaiken, Govender & Pratto, 1992; Bargh, 
Chaiken, Raymond & Hymes, 1996; Fazio, Sanbonmatsu, Powell & 
Kardes, 1986; Glaser & Banaji, 1999). Questa classificazione dello 
stimolo come positivo o negativo, avviene in una frazione di secondo 
dopo la sua presentazione e non dipende dall’intenzione della persona 
di valutare o dalla consapevolezza di farlo (Bargh, Chaiken, et al., 
1996).  

Altre più recenti ricerche hanno indagato le conseguenze della valu-
tazione automatica sulle emozioni, sul giudizio e sulla motivazione 
dell’individuo. Chartrand e Bargh (2000) hanno mostrato che il pro-
cesso di valutazione automatica contribuisce influenzando in modo in-
conscio il proprio stato d’animo. Ai partecipanti ad un esperimento fu 
presentata subliminalmente una serie di stimoli che erano o tutti pos i-
tivi o tutti negativi e da ciò emerse che il conseguente umore dei par-
tecipanti era in funzione della valenza degli stimoli presentati sublimi-
nalmente: coloro ai quali erano stati presentati stimoli positivi mostra-
vano un umore significativamente migliore di quelli a cui erano stati 
presentati stimoli negativi.  

Questa ricerca dimostra che la valutazione automatica degli stimoli 
produce nel tempo un effetto sul proprio generale stato d’animo. Per-
tanto, dal momento che sia il processo di valutazione che il suo effetto 
sono interamente inconsci, se ne potrebbe dedurre che la valutazione 
automatica costituisce un tipo di segnale della qualità globale 
dell’ambiente di vita delle persone: in generale esse sono motivate a 
cambiare o modificare il loro ambiente quando hanno uno stato 
d’animo negativo e a vivere bene nel proprio ambiente quando hanno 
uno stato d’animo positivo (Mowrer, 1960; Schwarz, 1990). 

Altri esperimenti hanno esaminato le conseguenze dei processi di 
valutazione automatica sul giudizio sociale (Ferguson e Bargh, 2000). 
In merito a ciò è stato constatato che la valutazione automatica iniziale 
di una persona, che potrebbe basarsi sulla razza, sul genere, il taglio 
dei capelli, l’abbigliamento o perfino un pensiero passeggero, può ave-
re conseguenze potenti a lungo termine nelle future interazioni con 
quella persona. La valutazione automatica può infatti favorire un pro-
cesso di interpretazione del comportamento dell’altro in una direzione 
positiva o negativa e tali interpretazioni possono restare in memoria 
per lungo tempo e fungere da base per giudizi elaborati consapevol-
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mente e decisioni relative l’altra persona (Higgins, 1996). 
La valutazione automatica è stata anche collegata al processo di o-

rientamento motivazionale verso un oggetto. Riprendendo i risultati di 
studi antecedenti (Solarz, 1960), Chen e Bargh (1999) hanno effettuato 
un esperimento in cui non veniva fatta richiesta esplicita di valutare gli 
stimoli presentati ma solo di reagire a tali stimoli il più velocemente 
possibile. Quando la reazione consisteva nello spingere la leva, i par-
tecipanti erano più veloci nel reagire a stimoli negativi che non a quel-
li positivi, mentre quando la reazione consisteva nel tirare la leva si 
presentava la reazione opposta. In questo caso la valutazione non in-
tenzionale e inconscia degli stimoli aveva l’effetto immediato di pre-
parare la muscolatura appropriata nella tendenza ad avvicinare o allon-
tanare lo stimolo. 
 
Il comportamento automatico finalizzato al raggiungimento di una 
meta 
 

Come Neisser (1967) affermava, ogni descrizione dei processi men-
tali di ordine superiore negli esseri umani deve tener conto del ruolo 
interveniente delle motivazioni e delle mete della persona in relazione 
alla situazione contestuale. In questa sezione viene sostenuta la tesi 
che tali motivazioni e tali mete possono, in alcuni casi, essere attivate 
direttamente dalle situazioni ambientali, senza la necessità di scelte 
consapevoli e processi di ragionamento, ed operare nella guida del 
comportamento e dei processi mentali di ordine superiore in comple s-
sa interazione con l’ambiente (Bargh, 1990; Bargh & Chartrand, 
1999). 

Prima di analizzare nel dettaglio come operano tali processi auto-
matici è bene fare una premessa: perché ciò possa aver luogo, le strut-
ture interne di meta, in grado di guidare il comportamento della perso-
na per il raggiungimento degli obiettivi, devono, attraverso informa-
zioni di feedback, poter interagire con l’ambiente, essere capaci di o-
perazioni autonome e avere accesso alle informazioni circa i cambia-
menti ambientali.  

    
La natura intenzionale del comportamento  

 
Ogni proposta meccanicistica del controllo ambientale dei fenomeni 
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di ordine superiore deve tener conto del fatto che il comportamento 
umano è intenzionale (Neisser; 1967).  

Il modo in cui l’informazione relativa ad un’altra persona, una si-
tuazione sociale o un evento venga elaborata, immagazzinata ed in se-
guito ricordata non è una funzione diretta dell’informazione in sé ma 
dell’interazione tra questa e le intenzione attuali della persona. Di con-
seguenza, gli effetti automatici dell’ambiente si limitano ad un’analisi 
preconscia degli stimoli ambientali il cui effetto è di produrre quelle 
unità di informazione che l’individuo consapevolmente decide di uti-
lizzare o no secondo i suoi propositi. Assumendo pertanto che le mete 
sono attuate attraverso scelte e processi decisionali consapevoli, ven-
gono così definiti i limiti dell’ampiezza delle spinte ambientali: tali 
spinte possono determinare la forma delle informazioni in ingresso 
(input) ma non del prodotto finale (output) sotto forma di magazzini di 
memoria, giudizi, valutazioni e comportamenti (Bargh, 1989). 

Rimane tuttavia una possibile strada perché i processi mentali di or-
dine superiore si manifestino completamente senza il coinvolgimento 
consapevole della persona, ossia in modo automatico. Ciò potrebbe 
verificarsi se l’ambiente di per sé è in grado di attivare la meta della 
persona all’interno della situazione, come parte dell’analisi preconscia 
della situazione stessa, e se tale meta viene realizzata nello stesso mo-
do di quando viene attuata consapevolmente. Il processo che rende 
possibili l’attivazione e la realizzazione autonome della meta viene 
chiamato modello auto-motivante di spinta ambientale (Bargh, 1990). 

Come le mete possano procedere, una volta attivate, senza consape-
volezza, è già stato ben documentato dalle ricerche sull’acquisizione 
delle abilità (Bargh, 1996; Wegner & Bargh, 1998). Tali ricerche mo-
strano che una volta messa in moto da istruzioni esplicite, o dall’inten-
zione dell’individuo di raggiungere quella meta, l’elaborazione 
dell’informazione e le mete comportamentali, possono operare auto-
nomamente in una complessa interazione con gli eventi ambientali e 
senza alcun bisogno dell’intervento conscio per essere portate a com-
pletamento (ad esempio, guidare la macchina, leggere, suonare un uno 
strumento musicale, produrre un giudizio sociale), (Anderson, 1983; 
Newell & Rosenbloom, 1981; Scilligo, 1997; Shiffrin & Schneider, 
1977; E. R. Smith & Lerner, 1986). 

 
Il collegamento automatico dei piani d’azione alle mete 
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Sempre restando in tema di svolgimento automatico della meta, A-

arts e Dijksterhuis (2000) hanno esaminato se i piani d’azione sono au-
tomaticamente associati alla meta che essi intendono eseguire. I loro 
esperimenti testano l’idea che le abitudini non sono comportamenti di-
rettamente collegati all’ambiente, come nella psicologia S-R, ma sono 
invece comportamenti automaticamente collegati alle loro mete: quan-
do la meta viene attivata, il piano abituale per l’esecuzione di quella 
meta viene automaticamente attivato senza il bisogno di una scelta 
consapevole della strategia d’azione da seguire. In un esperimento da 
loro svolto, i partecipanti erano degli studenti universitari che abitual-
mente viaggiavano da casa all’università utilizzando la bicicletta o al-
tri mezzi di trasporto. Nel test iniziale di tipo linguistico (il test preli-
minare) la metà dei partecipanti fu esposta a frasi che avevano a che 
fare con il viaggiare. In questo modo era stata discretamente attivata la 
meta del viaggiare per metà dei partecipanti e non per l’altra metà. In 
seguito essi presero parte ad un esperimento sui tempi di reazione in 
cui era richiesto di decidere se ciascuna di una serie di parole si riferi-
va ad un tipo di azione o no (verbi di azione). Coloro che abitualmente 
usavano la bicicletta furono più veloci degli altri partecipanti a rispon-
dere che l’andare in bicicletta fosse un tempo di azione, ma soltanto 
quando la meta del viaggiare era stata precedentemente attivata nel 
primo esperimento.  

 
Gli autori hanno concluso che i comportamenti abituali sono auto-

maticamente collegati alle rappresentazioni mentali della meta che essi 
perseguono piuttosto che agli eventi ambientali. 

 
L’attivazione automatica della meta ad opera dell’ambiente 

 
Finora è stato descritto il funzionamento di quelle mete che una vol-

ta in atto, dopo esplicite istruzioni o una scelta consapevole della per-
sona, possono operare autonomamente in interazione con gli eventi 
ambientali rilevanti (ad esempio, guidare la macchina); questo proces-
so tuttavia non ha nulla a che fare con l’attivazione preconscia della 
meta a cui prima si faceva riferimento.  

Tale attivazione può invece aver luogo se le caratteristiche ambie n-
tali diventano automaticamente associate con la causa scatenante della 
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struttura di meta, quella stessa rappresentazione interna che è presu-
mibilmente attivata quando la persona agisce intenzionalmente; in tal 
caso il ruolo della scelta consapevole è rimosso interamente. 

Teoricamente ciò  è possibile se si assume che la rappresentazione 
della meta segue le stesse regole delle altre rappresentazioni e sviluppa 
pertanto associazioni automatiche con quelle rappresentazioni che 
vengono frequentemente e congruentemente attivate nello stesso tem-
po (il principio dell’attivazione contigua Hebb, 1949). Così se una 
persona coerentemente sceglie di perseguire la stessa meta all’interno 
di una data situazione, nel tempo, la struttura di quella meta diventa 
fortemente associata con la rappresentazione interna di quella situa-
zione (ad esempio, le caratteristiche della situazione) ed eventualmen-
te la struttura di meta diventa essa stessa attiva alla percezione delle 
caratteristiche della situazione. Questa è una forma di acquisizione di 
abilità non intenzionale in cui il perseguimento della meta può diveni-
re automatico attraverso lo svolgimento frequente e congruente di 
quella meta in quella situazione (Bargh & Chartrand, 1999). 

In tal modo i modelli auto-motivanti si fondano sull’assunto che e-
venti esterni siano in grado di causare direttamente delle mete, senza 
un’esplicita scelta consapevole e possono operare senza che la persona 
ne sia a conoscenza. Torniamo ora ai test sperimentali di tale assun-
zione. 

 
L’elaborazione automatica dell’informazione  

 
Per lo studio dell’attivazione della mete sono state usate le tecniche 

classiche sulla percezione sociale automatica (Bargh, 1994; Higgins, 
1989). Applicando la stessa metodologia, Chartrand e Bargh (1996) 
presentarono ai partecipanti delle parole correlate alla meta dell’elabo-
razione dell’informazione in un lavoro sul linguaggio. Gli stimoli era-
no correlati alla memorizzazione (es. trattenere, ricordare) o alla for-
mazione di un’impressione (es. valutazione, giudizio). Diversamente 
da un precedente studio (Hamilton, Katz & Leirer, 1980) in cui i par-
tecipanti ricevevano l’istruzione esplicita di memorizzare o formarsi 
un’impressione degli stimoli, in questo studio i partecipanti ricevevano 
le sole istruzioni di leggere ciascuno stimolo poiché in seguito sareb-
bero state fatte delle domande. Il risultato atteso e confermato 
dall’esperimento era che le persone che si formavano un’impres-sione 
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riuscivano a ricordare un maggior numero di parole, anche se, in que-
sto caso, i processi di elaborazione dell’informazione erano stati attua-
ti automaticamente per effetto dell’esposizione preliminare agli stimoli 
corrispondenti le mete (memorizzare e formarsi un’impressione). 

 
L’attivazione automatica degli orientamenti motivazionali 

 
Non è solo una meta specifica e concreta come memorizzare o valu-

tare che diviene attiva inconsapevolmente ed opera automaticamente. 
Seguin e Pelletier (2000) hanno dimostrato che anche orientamenti 
motivazionali relativamente astratti possono operare al di fuori della 
consapevolezza.  Deci e Ryan (1985, 1991) hanno mostrato che attiv i-
tà intraprese per una soddisfazione intrinseca o per motivi autodeter-
minati sono apprezzate di più e soddisfano il proprio piacere; al con-
trario le attività che soddisfano motivi estrinseci o strumentali, non so-
no intraprese per il proprio piacere ma per ragioni esterne, come puni-
zioni o ricompense. 

Seguin e Pelletier (2000), in un primo esperimento esposero i parte-
cipanti a degli stimoli preliminari sia con parole correlate alla motiva-
zione intrinseca (es. sfida, spontaneo, padronanza) sia con parole cor-
relate alla motivazione estrinseca (es. costretto, forzato, atteso) o con 
nessuna di esse in una condizione di controllo. In un secondo tempo i 
partecipanti lavorarono su un puzzle di parole crociate che essi crede-
vano fosse un secondo esperimento non correlato con il primo. Dallo 
studio è emerso che, in confronto alla condizione di controllo, coloro 
che avevano lavorato con l’attivazione inconsapevole della motivazio-
ne intrinseca, apprezzarono di più il lavoro, ebbero la sensazione di 
aver lavorato per propria libera scelta, e trovarono significativamente 
più parole nel puzzle; coloro che erano nella condizione 
dell’esposizione preliminare alla motivazione estrinseca, d’altro canto, 
apprezzarono meno il lavoro, lo trovarono meno interessante, trovaro-
no meno parole  e percepirono meno la sensazione di aver lavorato per 
propria libera scelta. In altre parole, l’attivazione inconsapevole della 
motivazione intrinseca o estrinseca, produsse le stesse conseguenze 
rilevate da altri studi sull’operazione conscia di tali motivazioni. 

 
Questi risultati supportano due premesse di base del modello auto-

motivante: a) che le strutture di mete possono essere attivate diretta-
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mente da rilevanti stimoli ambientali e b) che le mete, una volta attiva-
te, producono le stesse conseguenze se messe in moto da una scelta 
consapevole o attraverso stimoli esterni (Bargh & Chartrand, 1999). 
L’operazione automatica delle mete comportamentali 

 
Per valutare se le mete comportamentali possono essere attivate e 

operare indipendentemente dal controllo conscio, Bargh e Gollwitzer 
(1994; Bargh, Gollwitzer & Lee-Chai, 1999) hanno condotto diversi 
studi in cui venivano presentati preliminarmente stimoli in grado di 
attivare la motivazione alla realizzazione ed in seguito veniva valutata 
la performance dei partecipanti in un esperimento apparentemente non 
correlato al primo. Si è riscontrato che i partecipanti precedentemente 
esposti a stimoli correlati alla realizzazione, presentavano in modo si-
gnificativo performance migliori rispetto ai partecipanti che non ave-
vano ricevuto tali stimoli. 

Una plausibile descrizione alternativa ai risultati ottenuti potrebbe 
essere data supponendo che l’effetto inconscio della realizzazione sia 
stato un effetto di tipo percettivo e non motivazionale; ossia che i par-
tecipanti nella condizione preliminare della realizzazione siano stati 
indotti a percepire o interpretare la situazione sperimentale seguente 
come una situazione di realizzazione. Come riportato precedentemente 
esiste infatti una vasta letteratura che mostra gli effetti della manipola-
zione preliminare sulla percezione sociale. È stata tuttavia riscontrata 
una sostanziale differenza tra gli effetti preliminari motivazionali e 
quelli percettivi; il fatto che una volta attivati, i processi motivazionali 
finalizzati ad una meta tendono ad aumentare piuttosto che decrescere 
col passare del tempo, fino a quando la meta non è stata raggiunta, (A-
tkinson & Birch, 1970). Gli effetti preliminari di tipo percettivo inve-
ce, come tutti gli effetti di attivazione cognitiva, decadono o decresco-
no col passare del tempo (Atkinson & Birch, 1970; Bandura 1986; 
Gollwitzer, 1990; Lewin, 1951). 

Altri studi (Bargh et al., 1999) hanno dimostrato che l’attivazione 
preliminare della meta esibisce altre classiche qualità degli stati moti-
vazionali, come il persistere nell’obiettivo di fronte ad un ostacolo o il 
riprendere un lavoro interrotto fino al suo completamento (Gollwitzer 
& Moskowitz, 1996; Lewin, 1926; Ovsiakina, 1928). 

 
I processi cerebrali sottostanti le mete automatiche 
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Un altro principio di base dell’idea dell’automotivazione è che, oltre 

al fatto che le mete attivate esternamente producono le stesse conse-
guenze di quelle consapevolmente perseguite, esse operano nello stes-
so modo. Per testare questa ipotesi dell’identità di operazione Gardner, 
Bargh, Shellman e Bessenoff (1999) hanno condotto un esperimento 
in cui hanno rilevato l’attivazione dell’emisfero basale destro per la 
valutazione degli stimoli e non per altri processi di elaborazione come 
formarsi un’immagine mentale dello stimolo. Tale attivazione cerebra-
le è stata individuata allo stesso modo sia quando il processo di valu-
tazione è stato messo in moto con l’istruzione esplicita di valutare de-
gli stimoli sia quando esso è stato attivato preliminarmente senza che i 
partecipanti ne fossero a conoscenza mentre erano impegnati al solo 
ascolto degli stimoli. 

 
Il processo automatico di autovalutazione 

 
Un’altra conseguenza standard di una esplicita e consapevole atti-

vazione della meta è il processo di autovalutazione che la persona met-
te in atto successivamente la realizzazione della meta stessa; essa in-
fatti può essere stata raggiunta con successo o con parziale o completo 
fallimento. In tale processo la persona riflette sulla propria performan-
ce e valuta se stessa coerentemente al suo operato e ai risultati rag-
giunti. Le conseguenze di tale valutazione possono influenzare lo stato 
d’animo della persona, nonchè la sua convinzione circa la propria abi-
lità ed il proprio senso di autoefficacia (Bandura, 1997; Gollwitzer, 
1990; Heckhausen, 1991).  

Anche in questo caso viene fatta l’ipotesi che il perseguimento in-
conscio della meta possa attivare un analogo processo di autovaluta-
zione: la persona potrebbe sentirsi meglio nello stato d'animo dopo un 
successo, o sentirsi peggio dopo un fallimento, anche se non consape-
vole di perseguire quella specifica meta. Inoltre, in linea con la teoria 
dell’autoefficacia, la sua successiva performance per lo stesso tipo di 
obiettivo, potrebbe essere influenzata dal precedente successo o falli-
mento.  

Questi aspetti sono stati testati in alcuni esperimenti (Chartrand, 
1999) in cui la meta della motivazione alla realizzazione era attivata 
inconsapevolmente per alcuni partecipanti e non per altri, usando un 
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lavoro sul linguaggio; alcune parole correlate con la realizzazione 
(sforzarsi, padronanza, ottenere) furono inserite durante tutto il lavoro. 
I partecipanti successivamente lavorarono su anagrammi che erano o 
molto facili o molto difficili da completare (ciò costituiva la manipo-
lazione del successo/fallimento). Infine, credendo di partecipare ad un 
secondo esperimento non correlato al precedente, i partecipanti com-
pletarono una scala dell’umore. Come previsto, l’umore dei parteci-
panti fu influenzato dalla manipolazione del successo/fallimento (era-
no più felici coloro che avevano lavorato sull’anagramma facile rispet-
to a quelli che avevano lavorato sull’anagramma difficile), a differen-
za dei partecipanti del gruppo di controllo. 

In sintesi, le ricerche sulle operazioni di meta automatiche o incon-
sce sembrano produrre le stesse conseguenze delle mete perseguite 
consapevolmente - in varie aree come l’elaborazione dell’informa-
zione, l’imagazzinamento mnestico, il comportamento sociale, e la 
performance di lavoro – con la mediazione degli stessi processi cere-
brali e perfino con la stessa fase finale di autovalutazione. 
L’attivazione ambientale delle mete 

Negli studi finora riportati l’attivazione esterna della meta veniva 
realizzata attraverso la presentazione di sinonimi di quella meta utiliz-
zando l’esposizione preliminare a stimoli ad essa correlati. Tali parole 
presumibilmente agiscono attivando la rappresentazione semantica 
della meta a sua volta fortemente associata alle componenti di azione o 
motivazionali della struttura di meta.  

Altri studi invece hanno fornito l’evidenza in supporto del collega-
mento diretto tra situazioni e meta evidenziando come le stesse situa-
zioni e l’ambiente siano capaci di per sé di attivare le strutture di mete. 
Ad esempio Spencer, Fein, Wolfe, Fong e Dunn (1998) hanno esami-
nato l’effetto che la minaccia alla propria autostima ha sull’attivazione 
di stereotipi. Gli autori hanno dimostrato che se le persone hanno subi-
to un colpo alla propria autostima (ad es. è stato riferito loro che i loro 
punteggi di performance in un test di abilità sono sotto la media), quel-
le persone mostrano una prevalente tendenza all’attivazione di stereo-
tipi, perfino in presenza di quelle condizioni in grado di eliminare o 
ridurre fortemente quell’effetto (uso di maggiori risorse attentive).  

Il concetto di operazione di meta automatica, fornisce una spiega-
zione plausibile di questo meccanismo: un modo comune per ripristi-
nare la propria autostima, dopo che questa sia stata minacciata, cons i-
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ste nel confrontare negativamente o denigrare gli altri (Wood, 1989). 
Pertanto, la meta di ripristinare la propria autostima (che rappresenta 
una submeta del bisogno di base di autostima (Baumeister, 1998; S. E. 
Taylor, 1989; Tesser, Martin & Cornell, 1996) è frequentemente e 
congruentemente perseguita attraverso la denigrazione degli altri e 
l’uso negativo dello stereotipo rappresenta una tattica standard di tale 
denigrazione.  

Ciò rappresenta un caso in cui un evento ambientale – un colpo alla 
propria autostima – automaticamente mette in moto la meta di deni-
grare gli altri, favorendo così l’attivazione automatica dello stereotipo. 
Come spiegato prima, una caratteristica di una procedura automatica è 
la sua efficienza o mancanza di dipendenza da risorse attentive (Shif-
frin & Schneider, 1977) il che, inoltre, aiuta a spiegare come l’uso di 
stereotipi possa manifestarsi anche in presenza di condizioni di memo-
ria precedentemente verificate come in grado di prevenire tale uso.  

Un altro recente studio sull’uso automatico di stereotipi ha mostrato 
che quando le persone hanno la meta a lungo termine di trattare gli al-
tri con equità, tale meta viene attivata automaticamente dalle caratteri-
stiche ambientali quali la presenza di membri di un gruppo di mino-
ranza, con la conseguente tendenza ad inibire l’applicazione dello ste-
reotipo ai membri del gruppo. (Moskowitz et al., 1999).  

 
L’effetto inconscio del potere sul raggiungimento della meta 

 
Un’importante caratteristica ambientale in grado di associarsi auto-

maticamente con le mete da perseguire è la percezione del potere 
all’interno della situazione (Bargh, Raymond, Pryor & Strack, 1995; 
Deprèt & Fiske, 1993), laddove per potere s’intende l’abilità dell’indi-
viduo di soddisfare i propri bisogni e le proprie mete (Cartwright, 
1959; Russel, 1938). Se la persona ripetutamente usa tale potere per 
raggiungere le proprie mete, ne consegue che la percezione del potere 
all’interno della situazione può automaticamente attivare quelle mete 
in grado, a questo punto, di operare per proprio conto.  

Un esempio di ciò  è rappresentato dalla ben documentata associa-
zione tra il potere ed il sesso negli uomini che aggrediscono o mole-
stano sessualmente (Lisak & Roth, 1988; Pryor & Stoller, 1994). Uti-
lizzando la scala ASA (Attractiveness of Sexual Aggression) di Ma-
lamuth (1989) Bargh et al. (1995) hanno ipotizzato che gli uomini, i-
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dentificati dalla scala ASA come tendenti verso l’aggressione sessuale, 
potrebbero presentare un’attivazione automatica della loro meta relati-
va la  sessualità per effetto del potere ambientale. Tale ipotesi è stata 
testata sperimentalmente.  

Un primo esperimento ha dimostrato la presenza di un’associazione 
automatica tra i concetti di potere e sesso per le persone con alti pun-
teggi nella scala ASA e una mancanza di tale associazione per i sog-
getti con bassi punteggi nella scala ASA.  

In un secondo esperimento sono state esaminate le conseguenze 
comportamentali di tale associazione automatica tra il potere ed il ses-
so. I partecipanti, sia con alto che con basso punteggio ASA, presero 
parte all’esperimento insieme ad una donna complice posta nella con-
dizione di partecipante. Dapprima, metà dei partecipanti furono espo-
sti a stimoli preliminari correlati al concetto di potere attraverso un test 
di tipo linguistico, mentre l’altra metà dei partecipanti fu esposta a 
stimoli neutrali. In seguito i partecipanti e la donna complice lavoraro-
no separatamente su una prova di illusione visiva che non implicava 
alcuna interazione tra di loro. Alla fine essi furono condotti in stanze 
separate per valutare il processo di formazione incidentale delle im-
pressioni, ossia il tipo di impressione che le persone si formano degli 
altri con cui hanno interagito solo minimamente. In riferimento alla 
donna complice, i partecipanti compilarono una scala che comprende-
va alcuni item critici: quanto avessero trovato la donna attraente e se 
avessero avuto il piacere di conoscerla meglio. Per i partecipanti con 
basso punteggio ASA, l’esposizione precedente a stimoli correlati al 
potere non produsse differenze nei loro punteggi relativi sia 
all’attrazione verso la donna, che al loro desiderio di conoscerla me-
glio. Invece i partecipanti con alti punteggi ASA precedentemente e-
sposti agli stimoli relativi il potere, come previsto, trovarono la donna 
significativamente più attraente e manifestarono un maggiore deside-
rio di conoscerla meglio, in confronto alle persone con alti punteggi 
ASA ma appartenenti alle condizioni di non esposizione preliminare. 

 
In tutti questi studi, la meta in questione è stata attivata non da sino-

nimi verbali, ma da stimoli ambientali non correlati semanticamente 
alla meta. Ciò rende possibile concludere che gli eventi ambientali so-
no in grado di per sé di attivare quelle mete che sono state abitualmen-
te perseguite in quella stessa situazione in passato. Tale aspetto è par-
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ticolarmente cruciale per ciò che riguarda il determinismo dei processi 
mentali di ordine superiore, perfino i processi di controllo esecutivo, 
in quanto dimostrato che i processi automatici possono interagire in 
modo flessibile con gli eventi ambientali in corso attraverso le infor-
mazioni di ritorno provenienti dall’ambiente. 
 
 
La confusione tra Automatismo e Determinismo  
 

Una delle ragioni alla base del forte scetticismo circa l’automatismo 
dei processi mentali di ordine superiore e del comportamento sociale 
complesso (Bandura, 1990; Mischel et al., 1996) è l’equazione auto-
matismo-determinismo. Sebbene tradizionalmente la nozione di auto-
matismo sia stata confusa con quella di determinismo, un’interpre-
tazione deterministica del comportamento umano, non potrebbe essere 
limitata a quei comportamenti che procedono senza una scelta ed una 
guida consapevoli.  

Se il comportamento automatico può essere facilmente compreso 
come esemplificazione di una descrizione deterministica del compor-
tamento (esso è comunemente definito come involontario, non inten-
zionale, inconsapevole, efficiente (Bargh, 1994; Scilligo, 1997), 
l’esistenza di un ruolo svolto dalla consapevolezza o dai processi di 
controllo nei fenomeni psicologici, non preclude una descrizione de-
terministica di tali fenomeni. Dopo tutto, un punto fondamentale nella 
ricerca e nella teorizzazione sui processi di giudizio e di quelli relativi 
la decisionalità è la scoperta di meccanismi causali (le determinati) di 
scelta consapevole e dei processi di ragionamento. (Baron, 1994; Ho-
garth, 1980; Holland, Hoyoak, Nisbett & Thagard, 1986; Nisbett & 
Ross, 1980; Plous, 1993). 

Coerentemente a quanto detto finora, se si assume che il comporta-
mento umano ed i processi mentali di ordine superiore potrebbero es-
sere analizzati all’interno di una cornice meccanicistica, la questione 
non riguarda la maggiore importanza dei processi cosci o di quelli in-
consci nella descrizione del comportamento umano, ma il modo parti-
colare in cui ciascuno di essi è causalmente rilevante. 

A tal proposito, le ricerche cognitivo-sociali evidenziano come i 
processi consci siano anch’essi agenti causali al pari dei processi in-
consci all’interno della stessa cornice deterministica. Inoltre i processi 
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consci e quelli inconsci presumibilmente agiscono in armonia l’uno 
con l’altro in relazione alle informazioni provenienti dall’ambiente e 
se la persona è via via consapevole di questa informazione ciò non si-
gnifica che tale processo sia meno determinato. 

Gli esperimenti sulle operazioni di meta automatiche forniscono 
chiare evidenze che perfino i processi mentali controllati possono es-
sere essi stessi controllati e determinati.  

Le mete – come formarsi un’impressione di qualcuno, memorizzare 
un’informazione, realizzare il miglior punteggio possibile in un lavo-
ro, trattare gli altri equamente – sono processi esecutivi che operano 
sull’informazione contenuta nella memoria di lavoro (Baddeley, 
1996). Questa è l’essenza funzionale di una struttura di meta (Miller et 
al., 1960). Pertanto, se tali mete possono essere attivate inconsapevol-
mente ed operare senza che la persona ne sia a conoscenza, producen-
do le stesse conseguenze ed utilizzando le stesse strutture cerebrali 
come quando la meta è perseguita consciamente, ciò significa che i 
processi esecutivi e le operazioni della memoria di lavoro possono es-
sere esse stesse controllate da mete operative automatiche. 

È possibile trovare anche altri parallelismi con altre situazioni in cui 
le strutture di meta della persona che coinvolg ono processi mentali 
flessibili, vengono influenzate dall’esterno. Un esempio è quando la 
persona pianifica di eseguire un’azione in un tempo e in un spazio fu-
turo; alcune ricerche sulla implementazione delle intenzioni (Gollw i-
tzer, 1993, 1999; Gollwitzer & Brandstatter, 1997) hanno mostrato che 
comportamenti nuovi e non abituali possono essere attuati automati-
camente ed inconsapevolmente al manifestarsi di un determinato even-
to ambientale.  

Una ragione comune per la resistenza alla posizione determin istica, 
perfino tra molti ricercatori cognitivi e cognitivo-sociali è il sentimen-
to soggettivo di intenzionalità la persona esperisce nella propria vita.  

Negli studi sul collegamento tra la percezione ed il comportamento, 
nessuno dei partecipanti aveva la sensazione che il proprio comporta-
mento non fosse sotto il proprio controllo e sotto le proprie consce in-
tenzioni e gli stessi aspetti sono stati rilevati per i partecipanti negli 
studi sulle operazioni di meta automatiche.  

È importante notare che sebbene le persone non avessero 
l’esperienza consapevole di aver scelto la meta da eseguire, nessuna di 
loro sentiva che quel comportamento fosse involontario; ciò dimostra 
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che il sentimento di intenzionalità non richiede l’esistenza di un atto di 
volontà né può essere considerato come evidenza dell’esistenza di a-
zioni volontarie. 

Questo fenomeno è stato anche rilevato in recenti esperimenti (We-
gner & Wheatley, 1999) in cui i partecipanti muovevano un cursore 
sullo schermo di un computer attraverso un mouse; lo schermo conte-
neva figure di vari oggetti. Il cursore era sotto il controllo di un altro 
partecipante, un complice che lo muoveva verso predeterminati oggetti 
in un determinato ordine temporale. Se il nome dell’oggetto mosso dal 
cursore era presentato al partecipante, attraverso un citofono, poco 
prima che il cursore si direzionasse verso di esso, il partecipante cre-
deva di essere lui a muovere intenzionalmente il cursore in quella di-
rezione; se invece il nome dell’oggetto non veniva presentato prima 
del movimento, il partecipante non credeva di essere l’agente del mo-
vimento. Il sentimento di intenzionalità in questo studio era indotto o 
non indotto attraverso l’attivazione esterna (o non) della rappresenta-
zione dell’oggetto prima del movimento del cursore verso di esso. 

Recentemente è stato anche rilevato che il sentimento di intenziona-
lità o di scelta consapevole varia secondo le culture. Iyengar e Lepper 
(1999) hanno riportato uno studio in cui comparavano le credenze de-
gli studenti giapponesi con quelli americani riguardo le scelte compiu-
te durante il corso di una giornata. Gli studenti americani riportarono il 
50% in più di tali scelte rispetto agli studenti giapponesi e riferirono 
che per loro tali scelte erano signif icativamente più importanti. Inoltre 
il 30% degli studenti americani, ma non dei Giapponesi, riportava di 
voler avere possibilità di scelta durante tutto il tempo della giornata e 
più della metà degli americani disse di non riuscire ad immaginare un 
momento in cui preferire di non avere tale possibilità.  

La convinzione circa il ruolo e l’estensione della propria intenziona-
lità come fattore causale nella propria vita non è pertanto universale e 
può essere considerata in funzione dei valori della cultura di apparte-
nenza. 
 
 
Conclusioni 
 

Le recenti ricerche cognitivo-sociali sull’automatismo dei processi 
mentali di ordine superiore, come quelli sottostanti l’interazione socia-
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le, le emozioni e le valutazioni, la motivazione, il raggiungimento del-
le mete ed il giudizio sociale, sono una continuazione delle due princi-
pali tendenze della psicologia del ventesimo secolo, ossia la focalizza-
zione del comportamentismo sulle forze causali esterne di tipo am-
bientale e la focalizzazione degli psicologi cognitivi sui meccanismi 
psicologici di mediazione tra l’ambiente e le risposte dell’individuo. 
Tali ricerche hanno evidenziato come molto del complesso funziona-
mento psicologico e comportamentale dell’individuo si manifesti sen-
za scelta e guida consapevoli, ossia automaticamente.  

Tradizionalmente, in molti campi della psicologia, l’automatismo di 
un fenomeno psicologico, è stato preso come evidenza di un determi-
nismo ambientale (sebbene in interazione con i processi di mediazione 
interna). In questa rassegna è stato invece affermato che anche quei 
processi che richiedono l’intervento e la guida di processi di controllo 
consci o esecutivi, come quelli che comportano l’operazione flessibile 
e strategica della memoria di lavoro, possono essere determinati, in 
quanto anch’essi sono processi causati.  

Pertanto l’obiettivo delle future ricerche cognitivo-soc iali potrebbe 
essere, come Baddeley (1996) ed altri hanno recentemente sottolinea-
to, la scoperta e la delineazione di quei meccanismi attraverso i quali 
operano tali processi esecutivi.  
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